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altissima posizione finanziaria, abbia rimpianto la 
sua bella uniforme di ufficiale del genio ed abbia 
considerato che quell'uniforme valeva più di qua-
lunque compenso materiale. 

Ella dice: non sono mica io che ho paragonato il 
maggiore al segretario di prima classe ; è il mini-
stro della guerra che ha fatto questo. Ciò avviene 
negli ordinamenti del Ministero. Ma se ella, onore-
vole De Renzis, vuol fare il conto giusto, deve pen-
sare a ciò : crede lei, onorevole De Renzis, che ove 
il ministro della guerra a questi ufficiali che chiama 
al Ministero dicesse: io vi do la posizione di segre-
tario, di capo sezione, di capo divisione o di diret-
tore generale, ma voi quando entrate qui, vi dovete 
levare le spalline, dovete perdere la vostra posizione 
di ufficiale, crede lei che accetterebbero ? No, non 
accetterebbero per nessun stipendio, perchè ciò cui 
tengono di più sonò le spalline, è la posizione mo-
rale. 

L'onorevole De Renzis mi rammentava il motto 
di Bentham : è vano sperare che si possano fondare 
le società a principio democratico sul disinteresse. 
Sono tutte massime discutibili, ma io potrei così, 
come un argomento di discussione teorica, accettare 
anche questo. 

Ma vi sono, grazie al cielo, esempi cospicui che 
mostrano uomini imbevuti quanto-altri mai del prin-
cipio democratico, i quali hanno appunto dato 
esempio del più grande disinteresse. Chi più demo-
cratico di Washington ? Eppure guardate il reso-
conto della sua gestione, dopo ch'egli fu alla testa 
dell'America in un periodo di gloriosa rivoluzione ; 
vedete se c'è o non c'è disinteresse. E quanti esempi 
abbiamo anche noi, i quali ci mostrano che il prin-
cipio democratico si associa benissimo col disinte-
resse. 

Ma fosse vera anche la sentenza di Bentham 
da lei ricordata, onorevole De Renzis, io potrei ac-
cettarla per tutti fuorché per l'esercito, perchè 
nell'esercito, lo dissi ieri e lo ripeto oggi (lo sanno 
tutti del resto), è impossibile di far niente, se a 
base di tutto non si mette il disinteresse. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pellonx per fatto personale. 

PKLLOt'X. Dirò pochissime parole. Oggi ho comin-
ciato a parlare, dicendo che veramente venerdì non 
credeva di aver toccate questioni, che potessero su-
scitare fatti personali. Ieri la Camera ha udito coma 
l'onorevole Ricotti mi abbia vivamente attaccato. Ho 
già detto che veramente egli non aveva mai pronun-
ziata la parola contraddizione; ma ho soggiunto 
anche che tutto l'insieme di quello che aveva detto 
è un'accusa di quel genere. Quindi mi pareva che 
avessi il diritto di difendermi. Però l'onorevole Ri-

cotti ha esternata un'altra idea ; più tardi ha detto 
che io aveva tirato fuori in questa Camera un nuovo 
modo di polemica, e mi pare che abbia soggiunto : 
un modo poco conveniente, o poco corretto ! 

Io sono abbastanza nuovo in questa Camera, lo 
riconosco, e l'onorevole Ricotti è deputato da molti 
anni; ma, siccome egli ieri, parlando di me, aveva 
creduto di ricordare delie cose da me scritte alcuni 
anni sono,.. 

RICOTTI. Chiedo di parlare. Io non ci penso nem-
meno. Fu lei che ne ha parlato il giorno prima. 

PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
RICOTTI. È lei che si è citato. 
PELL01X. Ad ogni modo, che c'entra questo ? L'o-

norevole Ricotti ha cercato di mettermi in contrad-
dizione con quanto aveva scritto in passato, ed è 
poi lo stesso. Ora, io credo fermamente che non ci 
sia niente di nuovo che io, parlando del passato, 
vada anche a consultare gli atti parlamentari ! Pa-
drone l'onorevole Ricotti di credere diversamente, 
ed io non insisto su questa questione. 

In quanto alla parola « commenti » che egli ha 
usata ieri, io non ho mai inteso che egli avesse vo-
luto alludere al concetto che io non potessi parlare 
del mio grado rispetto al suo. Questo non mi è mai 
passato per la testa, ed io lo dichiaro altamente. 

PRESIDENTE. {.Interrompendo) Ma non seguitiamo 
a cotesto modo : qui non vi sono gradi ; siamo tutti 
deputati, e tutti quanti abbiamo diritto di parlare 
egualmente. (Benìssimo ! Bravo / ) 

PELL01X. Io mi riferisco a quello che è stato 
detto. 

Io non voglio poi ritornare su cifre, le quali sono 
ora in discussione. Una cosa sola tengo a porre in 
sodo. L'onorevole Ricotti, quando ha parlato dei 
congedi anticipati, e di quello che era stato detto 
allora, e della risposta all'onorevole Morana, ha sog-
giunto che io aveva confuse due epoche differenti, 
che aveva confuso il 1874, quando da una parte c'era 
la relazione dell'onorevole Farini, ed il Ministero 
che aveva accettato il reparto del contingente in 
varie parti, e d'altro lato c'era la proposta dell'ono-
revole Morana per la ferma progressiva. 

Io tengo solamente a dire che non ho confuso 
nulla. La relazione dell'onorevole Farini è del 1874: 
le parole dell'onorevole Ricotti in risposta all'ono-
revole Morana, che ho citate, sono del 20 marzo 
1875. (L'onorevole Bicotti chiede di parlare) Del 
resto non voglio insistere maggiormente neanche 
su questa questione. 

L'onorevole Ricotti ha detto che quasi quasi 
la chiusa del mio discorso è stata un'offesa verso 
di lui. Ora io intendo bene di dichiarare che mi 
spiace vivamente ch'egli abbia potuto avere un 


